
RISPOSTA 

t 

DEL PROFESSORE 



ANTONIO GOLDONI - 

ALLK COSE PUBBLICATE 



DAL SIGNOR DOTTORE 

F. G. L. 

NEGLI ANNALI DI MEDICINA 



DEL SIGNOR DOTTORE 

ANNIBALE OMODEI 



FASCICOLO DI MAGGIO 1827. 
Pag. 378. e seg. 




MODENA 



PER G. VINCENZI E COMPAGNO 
ir, Dccc. xxru. 



Digitized by Google 



Digilized by Google 





Sermo sine ulto certo auctore dispersus, cui ma- 
lignitas initium dedit, incrementum credulitas: quod 
nulli non, etiam innocentissimo, possit uccidere fron- 
de inimicorum falsa vulgantium. Quintil. Lib. V. 
n. 3. 



Un uomo che si dà il titolo di dottore, ma che 
vuole starsene incognito in tutto il resto, se non in 
quanto si prendesse altri la briga d’interpretar le tre 
lettere F. G. L.,ha fatto recentemente pubblicare 
nel Giornale del signor Omodei, e tosto ripubblicare 
nella Gazzetta Milanese certa sua trivialissima in- 
vettiva contro il Professore Fabriani di Modena, 
vestendo apparentemente il carattere di zelante di- 
fensore del chiarissimo Bufalini. Ma di volgere qual- 
ch’ altro disegno in mente, assai lo dimostra costui, 
mentre abbandonato prestissimo, e quasi senza toc- 
carlo, il suo Avversario, impiega la maggior parte 
della sua villana cicalata per trarmi in campo, sicco- 
me complice , anzi qual principale motore di cabale 
indegne d’ogni onesta persona; insomma, per dir 
tutto con le stesse tronfie e matte sue parole, quale 
immolatore della bontà del Fabriani alle mìe ne- 
fande cupidigie. 
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Tale infamatorio libello, il quale, siccome a parte 
a parte io sono per dimostrare evidentemente, con- 
tiene calunnia grave così, che mi darebbe ogni più le- 
gittima azione presso i tribunali; che inventa, edifica, 
innalza questa calunnia coi più ridicoli paralogismi, 
e che la propaga nel volgo coi modi i più indecenti 
ed offensivi, era già abbastanza per se stesso con- 
dannato al disprezzo e all’obblio per giudizio di 
tutti i saggi; ed io perciò non doveva darmene per 
inteso. Ma l’alta stima che io professo al celeberrimo 
Patologo Gesenate, esigeva necessariamente da me, 
ch’,io presso di lui mi giustificassi con una pub- 
blica dichiarazione. A questa necessità adunque at- 
tribuiscano i discreti lettori il discender che farò 
sino alle più minute e nojose particolai'ità del fatto, 
’ non già alla bassezza di entrare in arringo con sì 
spregevole ed assurdo calunniatore. 

' Il Professor Severino Fabriani studiava intorno 
alle dottrine della vita insegnate dai più rinomati 
fisiologi, e ciò a causa di quel tal suo lavoro teo- 
logico di cui parla nella lettera a me diretta la. 
Febbrajo p. p. e che è stata pubblicata dal nostro 
Dottore (i). Meditate pertanto alcune delle migliori 
opere in proposito, volle pur sapere cosa ne dicesse 
il Bufalini del quale, non solo da me stesso aveva 
sentite le lodi più sincere, ma eziandio da molti 
de’ miei scolari, già avvezzi da me a venerar un 
nome così caro all’ umanità, come alla gloria let- 
teraria italiana. Si rivolse quindi all’ amico Dottor 
Gio: Bianchi P. Professor di Fisiologia in questa 
Reale Università onde ottenere il notissimo saggio 

(i) Altrove si vedrà come sia capitata in tali mani. 
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sulla vita pubblicato dal medico di Cesena, non 
che la Memoria che dalla Società Italiana delle 
Scienze venne onorata dell’ accessit. Non appena 
ebbe egli meditati questi libri, che mosso da zelo 
di religione si credette in obbligo di farsi contro 
ad alcune teorie in essi trovate (a). Scrisse pertanto 
il Fabriani e lo scritto suo fece leggere in quella 
dotta adunanza scientifico-letteraria, alla quale io 
sono affatto straniero, e che si tiene ogni settimana 
presso il chiarissimo Professore e Bibliotecario si- 
gnor D. Giuseppe Baraldi, e nella quale siedono 
uomini per sapere e probità specchiatissimi, e noti 
già abbastanza alla Repubblica letteraria. Indi la 
sua scrittura ei raccomandò al lodato Pofessor Bian- 
chi per aver appunto il voto di lui: ma questi letta 
che l’ebbe appena, la rimandò all’ A. facendogli 
sentire che per istretta di tempo non poteva esa- 
minarla quanto ricbiedevasi per darne retto giudi- 
zio. Fu allora che a me la inviò, accompagnandola^ 
con un viglietto nel quale leggevasi : Vi spedisco 
un articoletto sul Buf alini del quale raccomando 
a voi il più scrupoloso esame: vi prego a difendere 
quanto mai saprete il vostro amico : e fu allora 
soltanto eh’ io ebbi contezza del divisamento di 
Fabriani. Lessi più volte il lavoro dell’amico eben 
lo meditai , ed è pur uopo il dirlo, con pena di 
cuore; in capo a pochi giorni mi portai da lui per 
aprirgli schiettamente il mio pensare: e trovato per 
istrada il Professor Bianchi volle essermi compagno, 

« 

(a) Queste cose accaddero mentre io per miei afFari mi tro- 
vava in Ravenna; e le ho sapute di poi da lui non che da 
alcuni suoi amici che seco dimorano. 
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onde unire alle mie le sue riflessioni. Molte cose 
io opposi a Fabriani, e Bianchi confortava il mio 
dire; Fabriani che da molti anni è privo della, 
loquela rispondeva alle nostre ragioni scrivendo, e 
la disputa non fu certo senza calore. Finalmente 
Fabriani a cui nel decorso del disputare erano sfug- 
gite alquante voci, mi accennò, sentirsi assai spos- 
sato e desiderare che, lasciati i discorsi, io mettessi 
in carta le mie obbiezioni eh’ egli poscia le avrebbe 
esaminate posatamente. Cosi mi adoperai di fatto 
nei brevissimi ritagli di tempo che rimangono alle 
molte mie occupazioni; e, quali vennero dal pen- 
siero, tali distesi correntemente in carta le mie 
riflessioni. Intorno a che debbo dire in verità non 
essermi io limitato a quelle pochissime notate dal 
Dottor F. G. L. , siccome puossi vedere da’ miei 
fogli esistenti nelle mani dell’ amico, al quale con- 
cedo pienissima libertà di mostrarli a chiunque ami 
di vederli. Esposte e sostenute, quanto per me si 
potè, le opposizioni che credetti efficaci a combat- 
tere gli attacchi di Fabriani, io terminava col dirgli 
candidamente, che conoscendo io la mia pochezza 
era facile che andassi errato in tale giudizio^ ma 
che però in alcuni tratti di Buf alini io non sapevo 
vedere tutt’ al piu, che espressioni le quali potrebbero 
essere sinistramente interpretate..,, d’altronde esser- 
mi noto il ben pensare di sì bravo uomo.... Poter 
egli, il Fabriani cioè, render buon servizio alla scien- 
za col mostrare il vero modo nel quale devono es- 
sere intese dal Filosofo Cristiano quelle espressioni.,.. 
Ed infine pregavalo, ad usar modi delicati col Bu- 
f alini, questi convenendosi ed alla dignità del dotto 
censore ed alla dignità del dotto censurato i sog- 
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glugnendo, che questi meritava i più grandi riguardi, 
non solo perchè benemerito assaissimo dell’ umanità, 
ma anche perchè fieramente perseguitato dalla più 
avversa fortuna. Queste ed altre tali cose io dissi an- 
cora di persona alli signori D. Celestino Cavedonì 
Aggiunto alla Reale Bibilioteca, Professor Bianchì e 
Dottor Alessando Muratori. In risposta ne ottenni 
la citata lettera 12. Febbrajo; ed a questa avend’io 
replicato mi fu risposto in varie volte: Mi affretto 
ad inviarvi una modificazione dello scritto la quale 
spero consolerà ogni vostro timore.... vi prometto, per 
condiscendere a voi, di usare riguardi al vostro 
amico e di passar sopra a molte cose dubbie.... sto 
rifondendo tutto lo scritto modificando, levando, 
secondo i vostri saggi consigli.... Questi parlari mi 
resero tranquillo, e ne aveva ben ragione; perocché 
il Fabriani ( e questo il seppi dal signor D. Pietro 
Cavedoni Professore di Geometria ed Algebra nel 
Seminario) in conseguenza delle mie osservazioni 
e della mia amicizia, alla perline aveva sospeso il 
pensiero di pubblicare l’articolo. Ma confortato po- 
scia da altre persone a stampare ei diè termine all’o* 
pera, riputando di avere abbastanza soddisfatto alla 
nostra amicizia, col cambiare e temperare lo scritto 
in alcune sue parti, come in realtà egli fece. Nul- 
l’ altro seppi dell’ affare fino a che in sul terminare 
di Marzo trovai sul mio scrittojo l’articolo stampato 
dal Fabriani, a leggere il quale, se mi diedi tosto 
con animo trepidante in sul principio, non avrei 
certo creduto che dappoi mi avesse ad essere di 
tanta afflizione. Nella stessa sera m’incontrai col 
signor Dottor fisico Romualdo Pederzini e suoi Fra- 
telli signori Fortunato e Domenico, non che col 
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signor D. Ciacomo Alessandri ai .quali manifestai 
l’alto mio dispiacere per avere il Fabriani, dimen- 
tico quasi totalmente de’ miei consigli e delle mie 
preghiere, stampato contro -Bufaliiii. Le quali cose 
in altri incontri io dissi pure ai ben conosciuti si- 
gnori Dottor Geminiano Riccardi P. Professore di 
Matematica pura ed applicata , Dottore Giuseppe 
Bianchi P. Professore di Cosmografia ed Astronomia, 
Sacerdote Domenico Rinaldi, Dottor Giuseppe Ma- 
rianni, ed altri ohe ora non mi si presentano alla 
memoria. Fu in quel torno di giorni che io scrissi 
all’amico Meli Professore in Ravenna, perchè fa- 
cesse in modo che Bufalini non vedesse quella 
stampa, temendo forte che la salute di lui potesse 
restarne pregiudicata; ma con riscontro delli 9. 
Aprile seppi essere giunte tardi le mie premure, e 
gridarsi colà da qualcheduno, che sotto gli occhi del 
Goldoni non dovevano essere pubblicate quelle ama- 
rissime ed ingiustissime taccie ( 3 ) . Io replicai tosto 
all’amico mandandogli in originale la lettera delli 
la. Febbrajo (4) col dirgli: Eccovi una delle varie 
lettere scrittemi da Fabriani...,. leggetela e fatela 
leggere a que* tali.... vedranno in questa quante 
corde io abbia toccate per impedire la nota stam- 
pa.... Molti amici del medesimo, però ritengo non 
medici, hanno avuta maggior possa di me..... deside- 

(3) Ora che si conosce la storia del fatto mi si dica in buona 
fede; c che poteva io fare di più per salvare l’amico di Ce- 
sena P chi mai potrà chiamarmi colpevole per non avere im- 
pedito ciò che non era in mio potere di impedire, dappoiché 
dipendeva unicamente dell’altrui volontà ed arbitrio. 

(4) Questa medesima in copia spedii al Dottor Bergonzi in 
Reggio. 
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ro che lo sventurato Buf alini sappia queste cose 

e voi difendetemi da coloro che, sendo sempre avidi 
di somministrar materia alla malignità, vanno per- 
dutamente in traccia di ogni occasione per appagare 
sì nefanda voglia. A questa Meli rispose li 3. Mag- 
^ gio: Vi ritorno la lettera di Fabriarù dopo averla 
fatta leggere al Buf alini e dopo di averne mandata 
copia a molti Mpdici di Roma e di Napoli. Le 
lioci dell’essere stato voi autore di quell’articolo 
sono partite di Modena, e però torna difficile im- 
presa lo smentirle. Che mai non può l’umana per- 
fidia? Ma vói vivetevene contento alla purità della 
vostra coscienza. 

Questa è la semplice e genuina esposizione del 
fatto; del quale ho voluto rammentar tutte appieno 
le circostanze, anche perchè ogni saggio leggitore 
si persuada, non essere il mio linguaggio di chi 
vuol mentire, od in qualunque modo nascondere la 
verità. Certamente se non si avesse a trattare che 
con persone costumate, una dichiarazione si solenne, 
come è la mia, dovrehb’ essere creduta. Ma col ci- 
tare poi in testimoni della veracità di essa tante per- 
sone, e tutte in questa città notissime, e molte an- 
che altrove e tutte maggiori di ogni eccezione,, io 
intendo di aver dato alla dichiarazione istessa una 
morale certezza. Chiunque infatti si accingesse a 
negarla, dovrebbe, secondo i primi elementi dell’ ar- 
te del ragionare, 

I. O provare che i suddetti testimoni siano in 
generale di -mala fede, od in qualsivoglia maniera 
tali, che non meritino di essere creduti. Ma questa 
pruova è impossibile così, che io chiedo anzi scusa 
alle prelodate persone perfino della ipotesi , qui 

2 , 



« 
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soltanto con le altre enumerata a soccorso ed a 
chiarezza del raziocinio. 

II. O provare che i citati soggetti non sieno per at- 
testare il fatto, sul quale io appoggio la mia giusti^ 
Reazione. Ma dove, e quando scrivo io ? In Modena, 
e adesso. Ma in Modena pure e adesso vivono tali 
persone, e .queste tutte, e specialmente poi li Si- 
gnori Pietro e Celestino Cavedoni, Giuseppe e Gio. 
Bianchi, Fortunato Pederzini, Rinaldi, Muratori ed 
Alessandri come quelli cui è pienamente noto in. 
qual modo abbia avuto origine, incremento, e ter- 
mine questa faccenda, per loro gentilezza e per la 
pura verità mi offrono in iscritto, e nel più valido 
legai modo le loro testimonianze. Dunque se osassi 
citarle col timore di esserne smentito, anzi colla cer- 
tezza di essere in patria mostrato a dito qual im- 
postore, converrebbe supporre in me l’eccesso o del 
delirio o dell’impudenza. 

III. O provare finalmente, che dal principio al 
fine furono simulate le controversie tra me- e Fa- 
briani, ed infinte tutte quante le mie opposizioni. 
Ma anche questa ipotesi è moralmente impossibile; 
sì perchè è irragionevole il sospetto eh’ io abbia 
voluta tal finzione; sì perchè, quand’ anche 1’ avessi 
voluta, non P avrei potuta conseguire. Dissi non vo- 
luta. Volere una cosa, seco porta il fine per cui 
la si vuole; questo fine nel caso nostro non sarebbe 
stato che quello di attaccare Bufalini senza com- 
parire. Ma invece di ordinare a questo fine una 
trama sì lunga, e complicata, non era più corto, 
più facile e sicuro che scrivessi io, rimanendo ano- 
nimo, o che movessi un altro a scrivere, ma sem- 
pre anonimo, e se occorreva, anche in qualche lon- 
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tana Città ? Con qual fondamento supporre eh’ io 
mi sia data la pena di sostener venti o trenta scene 
da commedia, ora affaticandomi nello studiar obbie- 
zioni contro Fabriani, ora esortandolo a voce, ora 
pregando altri a farlo per me; e sempre senza sba- 
gliar carattere in faccia a tanti spettatori ? Con qual 
senno farmi scrivere lettere da Fabriani, dalle quali 
risultasse apertamente, eh’ egli consultò anche me 
intorno a quel suo articolo, quando il principal mio 
fine fosse stato quello di rimanermene nascosto ? 
Ma, siccome dissi, quand’ an.cbe avessi. voluta la sup- 
posta finzione, non l’avrei potuta ottenere. Poiché 
infatti i mentovati testimoni attestano di avere ri- 
conosciuta in me una sincera volontà di impedire 
od almeno di modificare grandemente Iq scritto del 
Fabriani; converrebbe ch’io fossi felicemente riescito 
ad ingannarli tutti quanti; lo che se vuoisi difficile 
in qualsiasi altro caso, impossibile si deve tenere 
nella circostanza che Fabriani per la sua malattìa 
non istà quasi mai solo ed è costretto a valersi o 
dei gesti o della penna per esternare le proprie i- 
dee. Poiché non avrei mai potuto conseguire il mio 
intento senza la cooperazione di Fabriani; converreb- 
be che questi avesse smentito il notissimo suo ca- 
rattere, facendo servire ad una vile concertata fin- 
zione le espressioni più religiose sul fine eh’ ei pro- 
testa d’ aver avuto nella pubblicazione del suo 
scritto. Poiché finalmente era necessario il mio 
intervento -per la prima orditura della supposta 
finzione; converrebbe eh’ io mi fossi trovato nel 
tempo stesso in Modena ed in Ravenna, essendo 
verità di fatto che quando Fabriani fece il primo 
abbozzo del suo' Artìcolo contro il Bufalini, io mi 
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trovava in Ravenna. Dunque è moralmente impos- 
sibile anche la terza ipotesi contro la mia dichia- 
razione. Dunque questa, presso lion solo i logici 
ed i dotti, ma presso tutte le persone di buon* senso 
acquista una morale certezza. 

Potrei quindi starmene cheto e non cercar altro, 
e non curar le dicerie’ di quel cotal Dottore che 
si 'chiama F. G. L. perche non riducendosi queste 
che a strane conghietture ed a temerari sospetti, 
tali meschinità non sono più attendibili a fronte 
di una provata morale certezza. Ma la troppa mia 
sincerità, di chiamar le cose e gli uomini pel .loro 
vero nome, avendomi spinto a chiamar anticipata- 
mente calunnia lo scritto, e calunniatore l’autore di 
questo, mi ha posto quasi involontariamente nella 
necessità di provar quanto ho detto. Andiam dunque 
avanti; e riguardo allo scritto, con un solo di quei 
sillogismi che si costumavano quarant’anni addietro, 
mi sbrigherò. Dicesi calunnia un’ accusa grave con- 
tro una persona, fondata sul falso. Ma lo scritto del 
Signor Dott. F. G. L. qualunque sia la mente dell’ A. 
è un’ accusa grave contro di me, chiamandomi uomo 
di nefande cupidigie... intento a denigrar l’onore del 
Professore Buf alini.... che ha sornministrata la parte 
più rea e velenosa all’ Articolo del Fahriani contro 
il prelodato Bufalini.... uomo insomma di così fat- 
te intenzioni, che deggia pregarsi Iddio che ci 
guardi per sempre dal contristarci con V apprenderle: 
accusa, che come risulta dalla già dimostrata mia 
giustificazione, è fondata sul falso. Dunque lo scritto 
del Sig. Dott. F. G. L. è una calunnia; ch’io poi 
nel caso lascierò qualifioare ai Giurisperiti per libello 
infamatorio, o come loro piacerà secondo il diritto. 
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Vengo ora al suo Autore. Corto, corto.. O egli 
conosceva, essere fondata sul falso l’accusa che iuten- 
tava contro di me; o non lo conosceva, rimanendo 
illuso da certe apparenze, da certi ìndizj, da certe 
conghietture. Nel primo caso egli sarebbe material- 
mente e formalmente un calunniatore; nel secondo 
un autor di calunnia, ma solo per ignoranza, per 
mancanza di logica anche la più elementare. Oh dun- 
que fate a modo mio Dottor F. G. L; poiché non 
li potete evitar tutti e due, eleggete il mal minore: 
pazienza esser dimostrato pessimo logico, non per 
questo perderete la laurea: non sarebbe peggio com- 
parir un uomo cattivo, siccome volevate far com- 
parir me in faccia al pubblico ? Venite qua; vedrete 
ch’io cangio stile del tutto, come già ho cominciato; 
facciamo una breve famigliarissima conferenza, dalla 
quale forse riceverete istruzioni utilissime ad uno 
scrittor medico di Gazzette. 

Cominciate dunque a dir su da bravo, per quali 
ragioni somministrate dall’ articolo di Fabriani vi 
siete determinato a divulgare che io ne sono stato 
autore, almeno in parte, od istigatore, o quello che 
volete voi? E sento mi rispondete tosto perchè, 
in esso vi si scorgono tratti evidentemente di mano 
medica. Ecco il primo passo della vostra scoperta: 
dunque un medico ha composto , od è concorso a 
comporre V articolo. Ma con questo bell’entimema 
sapete mo voi che cosa avete provata piuttosto, e 
l’avete giusto provata evidentemente? La vostra i- 
gnoranza di diritto e di fatto. Di diritto; primo 
perchè non è necessario esser Dottore di Medicina 
per discutere sensatamente le cose dell’ arte della 
salute, siccome all’opposto, e voi purtroppo ne siete 
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una prova parlante, non basta esser Dottor fìsico, 
onde scriver bene di quelle; perchè infatti Mura- 
tori, Cornaro , Spallanzani, Fontana e tant’ altri 
diedero ottimi trattati alla medicina, senza esser Mè- 
dici di professione; in secondo luogo perchè, (nè 
mi fa gran caso che noi sappiate, dappoiché. quegli 
che vi fu maestro in Logica egualmente vi avrà 
reso dotto in Metafisica) le generali teoriche sulla 
vita appartengono ancora alla Psicologia, alla Cosmo- 
logia, alla Teologia Naturale, che è quanto dire alla 
Metafìsica. Ignoranza poi di fatto; perchè Fahriani 
ha per molto tempo frequentate le lezioni del Fatto- 
ri quando viveva alla gloria della nostra Università: 
Fahriani è stato per non pochi anni Professore di 
Fisica; e quel che più prova, in alcune sue cose 
stampate, e specialmente nell’egregio suo Trattato 
sulla Provvidenza, si mostra abbastanza istruito di 
molte dottrine, e sicuramente poi del linguaggio 
medico. Dalla qual duplice ignoranza prima ch’io vi 
assolva, vi farò riflettere, che l’ignoranza di diritto 
non iscusa un Dottore vostro pari: vi scuserebbe 
in altro caso quella di fatto, ma non già nel caso 
nostro; mentre almeno la prudenza insegna, prima 
di vendere ai Giornalisti la penna contro un galan-. 
t’uomo vivente, d’informarsi del suo sapere, e di 
quale stima e in patria e fuori egli sia in possesso. 

Fattasi da voi la prima scoperta, ecco certuni- 
da voi chiamati i più temerarj darle subito il suo 
compimento, e conchiudere che sono io appunto 
quel tal Medico la cui mano scorgesi evidentemente 
nell’ articolo. ■ E bisogna ben convenire con voi che 
costoro abbiano una gran dose di temerità, azzar- 
dando quella lor conclusione che offende due indivi- 
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dui, sopra questi due dati: cioè che io sono lodato 
nell’ articolo; e che in questo Fahriani si dichi eira mio 
amico. Peccato che non ci facciate conoscere quegli 
arditi uominij onde vedere se per avventura fossero 
di tale autorità da arricchire la logica e la critica 
di questo nuovo loro canone: Se in un’opera qua- 
lunque venga talun lodato, o se in essa l’ autore si 
dichiari suo amico, questi per certo avrà avuta mol- 
ta parte nell’ opera stessa. Fatale disgrazia però che 
costoro si manifestano cosi da poco, che mostrano 
persino di non conoscere su tal particolare il co- 
stume delle oneste persone: chè in vero se ciò a 
lor fosse stato noto avrebbero conchiuso tutto al- 
r opposto di quel che fecero. E qui osservate, Dottor 
mio carissimo, quanto giovi al critico un’onesta e 
civile educazione, schiva di tutti i modi vili e vil- 
lani, anche pel conseguimento della verità, scopo 
precipuo dell’arte sua. Perocché, uso facendo di 
essa nel caso nostro, vi avrebbe condotto a scuoprire 
una verità di fatto, che non eravate d’altronde ob- 
bligato a sapere; il fatto, io dico , che proverò in 
appresso, che quella parte cioè dell’articolo la quale 
mi tributa non meritata lode, mi fu sempre teputa’ 
nascosta dall’Autore. 

Ma fin qui se avete ragionato sì male, io vi com- 
patisco, perchè non avete per anco preso a fonda- 
mento dei vostri raziocinj la lettera di Fahriani. 
Speriamo adesso che questa vi meni nel buon sen- 
tiero del ragionare. Se non che prima di usarne 
voi fate lo schifiltoso: una lettera- del Fahriani mo- 
denese, all’ amico Goldoni pur modenese, e V uno e 
V altro dimoranti in Modena ! Potrei far tosto cessar 
le vostre meraviglie dicendovi, che Fahriani, sven- 
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turatamente per lui e pei servigi che potrebbe reuv 
dere all’ istruzione, da sei anni è privo della loquela, 
il perchè' è costretto a scrivere per comunicare ad 
altri le sue idee, non solo nella stessa città, ma 
nella stessa sua casa. La meraviglia però che fate 
per tale accidente, la quale se mai è stata figlia 
dell’ignoranza lo è nel caso vostro, mi porge tal 
occasione d' istruirvi che io assolutamente non posso 
dispensarmene. Sappiate dunque che tra le prudenti 
e modeste persone si costuma di chiedere il voto di 
qualclie amico, che per saggio si tenga, prima di 
stampar alcuna cosa ; e non già a ^ voce si ' esige 
questo voto, ma sì bene in iscritto onde poter me- 
glio considerare le censure, dar loro quel peso che 
meritano, rispondere, e che so io. Ora pertanto che 
di questo siete stato istruito, fate egualmente anche 
voi, innanzi di consegnare al pubblico i parti del 
vostro ingegno; che così, se pur qualche proba per- 
sona vi onora di sua amicizia, non 'vi esporrete al 
disprezzo dei saggi. 

Riferita per esteso la lettera di Fabriani, il vostro 
stile diventa rapidissimo; voi correte sopra le vostre 
'riflessioncelle, distinte da sei rotondissimi impariamo, 
con tale fretta e spavento , come correreste sopra 
carboni ardenti, e quindi cominciate dal dire: 

Impariamo che il medico consultato dal Fabriani 
intorno al suo scritto fu per V appunto il Professore 
Goldoni. E verissimo, ma non fui il solo; fu consultate 
ancora e prima di me il Professore Gio. Bianchi. 

Impariamo che a Goldoni non dispiacque di essere 
indicato il trovatore dei vero fondamento delia pa- 
tologia Bufaliniana, dacché non conosciamo che per 
questo abbia apposta alcuna difficoltà al suo amico 
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Pabriani. Qui prima di tutto mi è forza il dirvi, 
che un fatto solo rende nulla pienamente la vostra 
accusa. Io non poteva opporre a Fabriani alcuna 
cosa intorno a tale proposito, perchè quella parte 
dell’ articolo che mi riguarda , non esisteva per 
niente nello scritto di Fabriani, quando a Bianchi 
e poscia a me fu mostrato. Oltre che io alTermo 
questo con tutta quella franchezza, che la verità, e 
che Tesser sicuro del proprio conto inspira, cito poi 
in testimonii ed il prelodato Bianchi, e qae’ molti 
uomini di lettere che udirono lo scritto in casa del 
lodato Sig. Professore Baraldi. E ben sanno, molte 
delle altrove citate persone, quali doglianze io fa- 
cessi qualora venni in cognizione di que’ smoderati 
encomi che l’amico aveva su di me profuso. In se- 
condo luogo poi rifletto, essere ben da Francone 
imperterrito, per non dir di peggio, quelle parole: 
dacché non conosciamo che per questo abbia Goldoni 
opposta alcuna difficoltà al suo amico Fabriani, 
Come dimando io, noi conoscete ? Non avete letta 
oppure non avete intesa quella lettera, sopra la quale 
vi ingegnate di architettare si meschina riflessione, 
onde sempre per dritto o per rovescio menar colpi 
alla disperata ? Nel principio di quella Fabriani co- 
sì si esprime. Ho ricevuto le vostre riflessioni sul 
mio scritto, le quali sono altrettante obbiezioni con- 
tto di me. E cosi essendo, qual fondamento avete 
voi dunque per asserire, che fra queste obbiezioni, 
che voi non conoscete, alcuna non vi fosse diretta 
all’ aver citato me qual trovatore del vero fonda- 
mento della patologia Bufaliniana? caso che tale 
concetto avesse fatto parte della scrittura che a me 
fu recata; cosa contro la quale torno a protestare 
nella più solenne maniera. 3 
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' Impariamo che V articolo contiene più di quello 
che è nell’animo dell’ autore, perciocché esso crede 
che il sistema medico di Bufalini, tolta quella pro- 
posizione, sia pienamente d’ accordo colla buona fi- 
losofia e colla metafisica, e V articolo sopraccarica 
il Bufalini di molte altre accusazioni. Ma, Dottor 
mio, se invece di cercar lappole, aveste cercato il 
vero, non vi sareste esposto così spesso al pericolo 
che i ragazzi vi schernissero a suon di nacchera; 
perciocché avreste trovato, che anzi Fahriani dove- 
va aver in animo ben altre cose, oltre la proposi- 
zione principale, le quali furono sacrificate alla mia 
amicizia. Tornate a leggere la lettera e confesserete, 
io spero, più di quello che da voi pretendo. Per 
rispetto poi, dice Fahriani, alle altre espressioni io 

non entrerò in disputa con voi per riguardo a 

voi sacrificherò parecchie censure accessorie, dalle 
quali altri trarrebbe partito, bastandomi il dichia- 
rare la proposizione principale dal che discende 

evidentemente, per chi non ha perduto il sillogi- 
smo, che l’articolo contiene certamente meno di 
quello fosse nell’animo dell’autore. 

Impariamo che il Sig. Goldoni mentre voleva di- 
stogliere il Fàbriani dal pubblicare uno scritto in- 
giurioso all’onore del suo Bufalini, per carità poi 
d’ amicizia gliene veniva prestando materia. Ed ecco 
finalmente il grande scopo, a cui forse unicamente 
tendevano le vostre macchine, di farmi cioè comparir 
reo inverso il Bufalini di violata amicizia. Ma buon 
per me che troverò in Bufalini un giudice discreto 
e saggio. Buon per me, che il ragionamento che 
avete macchinato onde stillare una conseguenza tan- 
to offensiva all’ onor mio, è tale in verità, che aper- 
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tamente dichiara a tutti, essere voi un vero ri- 
fiuto dell’umana ragione. E perchè ognuno possa 
bene convincersi di questo, permettete ch’io qui 
riporti per esteso la vostra argomentazione , alla 
quale prego il lettore a prestarvi mente. „ Fabria- 
„ ni, ritenendo di aver trovati alcuni errori nelle 
„ opere di Bufalini, scrive contro i medesimi. Gol- 
,, doni difende e torna a difendere Bufalini an- 
,, dando per ogni sottigliezza in modo, che Fahriani 
,, è costretto a confessare, essere ogni riflessione 
,, di Goldoni un’ obbiezione a lui (5). Non basta ! 
„ Goldoni altamente condanna il suo amico (6). Non 
,, basta! Le riflessioni di Goldoni determinano il 
,, Fabriani a modificare il suo scrittto ed a levare 
„ parecchie censure accessorie (7). Non basta! Co- 
,, nosciuta immutabile la risoluzione di Fabriani di 
„ confutar certe idee di Bufalini, Goldoni dice di 
„ trovar solo in alcuni tratti di Bufalini espres- 
,, sioni le quali potrebbero dar luogo a sinistra in- 
,, terpretazìone; in ciò non discostandosi molto da 
„ quell’idea che condusse lo stesso eh. autore a pre- 
„ mettere una Protesta alla sua memoria appunto per 
,, evitare gli equivoci (8). Non basta! Goldoni soggiu- 
„ gne, essergli noto il ben pensare di Bufalini (9). Non 
,, basta! Goldoni prega il Fabriani a mostrare piut- 
„ tosto il vero modo nel quale devono essere intese 
,, dal filosofo cristiano quelle espressioni, sicché di 
,, esse non possano malignamente abusare i nemici 

(5) Veggasi la lettera la. Febb. nel principio. 

(6) Vegg. la lettera nel a.® parag. 

(7) Lettera in sul Hne. 

(8) Memor. cit. pag. 6. 

(9) Lett. cit. al parag. 3. 
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,, di nostra santa Religione. Duhqne conchiude il“ 
,, nostro valente Dottore, GOLDONI HA SOMMI- 
„ NISTRATO AL FABRIANI MATERIA CON- 
„ TRO BUFALINI , ANZI LA PIU’ REA E LA 
,, PIU’ VELENOSA. „ Ma e non è egli questo un 
vero prendersi giuoco del giudizio venerando del 
pubblico ? Che se io qui taccio per non dir troppo. 
Credete voi forse che questo pubblico istesso geloso 
della propria stima non si commova a sdegno con- 
tro di voi, dappoiché vede chiaramente, che ad un 
sì ' tristo capitale di senno unite un animo tanto reo 
che vi rende capace di vituperare sacrilegamente 
la estimazione d’un uomo d’onore? 

Impariamo che il Fabriani per far cosa grata al~ 
r amico promise di pubblicare tale materia senza 
cementi. Vedete come ad ogni passo voi vi mostrate 
per quel che siete? Per voi, lo stampare lo scritto 
togliendo da esso alcune censure accessorie, suona 
lo stesso che stampare lo scritto senza cementi . 
Risiim teneatis amici? 

Ma finalmente eccoci all’ultimo impariamo. Sic- 
come la materia è affatto estranea all’ assunto di 
Fabriani, nè altro è che una turpe trasformazione e 
mutilazione delle sentenze del Bufalini, onde farle 
(sic) dire quello che non dicono e non posson dire... così 
impariamo che la parte piìi rea e velenosa dell’ arti- 
colo fu al Fabriani somministrata dal Sig. Goldoni. 
Non ripeterò, come voi seguiate a puntino il pre- 
cetto di quell’ empio politico. Calumniare, calumnia- 
re; semper aliquid manet. Dirò invece, quale feli- 
cissima connessione di idee! quale stupenda manie- 
ra di ragionare ! Materia estranea all’ assunto di 
Fabriani.... Dunque somministrata da Goldoni. Ma, 



Digilized by Google 




2f 

ditemi di ^azia, che il cielo vi perdoni, con quale 
, diritto decidete voi che la materia alla quale inten- 
dete di accennare, sia affatto estranea all’ assunto 
di Fabriaui? mentre questi avverte (io), che nella 
sua opera sui Misteri, stabilisce una proposizione 
sulla forza vitale ? Sentenze di Bufalini trasformate 
e mutilate.... Dunque Goldoni fu mutilatore, trasfor- 
matore di quelle sentenze. Egli è però inutile ch’io 
voglia cercare il filo della matassa in questa argo- 
mentazione di stile grottesco, giacché nessuno, per 
quanto mi sappia, anche tra coloro che in tal sub- 
bietto la sanno cosi lunga, è riescito a rinvenirlo. 
Se non che voi di questo facilmente vi discolpato 
dicendo col Semi. 

Son medico in volgar non in gramatica 
Che V ho male studiata in gioventudine. 

Ma alla buon’ ora che voi dichiarando di aver 
appreso abbastanza non ne volete saper di più, i- 
mitando proprio colui che predicava il digiuno a 
pancia piena. Ed io non saprò che applaudire alla 
prudente vostra risoluzione, se jion altro perchè mi 
dispensate dalla pena di tenervi dietro. Permettete- 
mi frattanto ch’io vi chiegga liberamente: avete mo 
imparate tutte le altre cose alla stessa maniera? 
se cosi fosse per avventura quanto mai sareste a 
compiangere ! perchè proprio avreste speso il tempo 
come 

Messer Mariano, 

Che distillava barbe di tartufi 
Per guarir dal veder civette e gufi. 

Signor Dottor F. G. L., io credo di avervi pro- 

(lo) Lett. cit. verso la metà. 
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vato essere il vostro lavoro un vero Capo d’opera 
di babbuassaggine e d’ ignoranza , se lion volete 
d’ iniquità e di calunnie; il perchè porto ferma 
opinione che il dotto ed onesto Bufalini sdegnerà 
che voi vi siate messo a suo difensore. Se io non ho 
scritto bene ed in modo da persuadervi e da gio- 
varvi, la colpa sia di me, per aver voluto special- 
mente scarabocchiare queste carte in brevissimo 
tempo non solo, ma tramezzo la fatica di sei ore 
quotidiane di esami medico-chirurgici . Vorrei in- 
tanto che la mia volontà di giovarvi coi miei det- 
ti avesse un felice effetto. E primo frutto di essi 
vorrei che fosse 1’ avervi fatto conoscere , come 
su di un lucido specchio , chi voi vi siate pro- 
priamente in conto di sapere; che così potrei spe- 
rare che, stando contento di non ’escire, almeno 
per ora, da quegli angusti confini nei quali piacque 
a madonna natura di restringervi, rinunciereste al- 
l’insana voglia di stampare, anche dei ben magri 
articoli di Gazzetta. Ed anzi se mai nell’avvenire 
foste preso dal desiderio di farvi autore per qual- 
sivoglia maniera, io vi esorto ad aver presente ciò 
che disse Montesquieu. La fureur de quelques uns 
c* est de mettre sous la presse; cependant il n’y a 
rieri de si mal imaginé; la Nature sembloit avoir 
sagement poiirvu à ce que les sottises des hommes 
fussent passagéres; et les livres les immortalisent. 
Un sot devroit ètre content d’ avoir ennuye tous ceux 
qui ont vécu uvee lui: il veut encore tourmenter les 
races futures; il veut que sa sottise triomphe de 
V ovhli, doni il auroit pu jouir camme du tomheauy 
il veut que la postérité soit informée qu'il a vécu, 
et qu’ elle sache à jamais qu* il a été un sot. L’al- 
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tro utile che io ardentemente vi desidero è, che 
queste poche pagine vi inspirino orrore e terrore 
pel brutto mestiere di chi fa trafìco di calunnie, 
niente più onorevole del mestier degli assassini, 
soprattutto quando si eserciti col volto coperto dalla 
maschera. 

E qui terminerò pregando il discreto lettore a consi- 
derare questa mia difesa secondo quella sentenza del 
grande Hallero. Grave et arduum est, etiam non 
dolenti, etiam frigidi sanguinis homirà , avertere gra- 
vissimas accusationes , et ab omni in adversarium 
acrimonia abstinere; gravius mihi, cui natura sen~ 
tientem apprime animum dedit , ut aptum amori, 
ita justo dolori penetrabilem . Physiolog. Gener. 



Praefat. Tom. IV 
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